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Una tripletta di originali thriller 
ha inaugurato sabato sera in Versilia 
il secondo «Noir in Festival» 
quest'anno in edizione «autoridotta» 

Pubblico numerosissimo per i film 
di Figgis, London e Tarantino 
Allo scrittore Vazquez Montalbàn 
il premio «Raymond Chandler Award» 

Lunedìrock 

Viareggio, tre passi nel delirio 
Partenza più che onorevole a Noir in Festival. Nono
stante la contrazione delle spese, il festival viareggi-
no ha sfoderato in apertura una tripletta di film cu
riosi, che ben esprimono le diverse strade intraprese 
dal genere. Tra gli ospiti presenti, Nicolas Roeg e 
sua moglie Theresa Russell, il giovane regista Quen-
rin Tarantino, lo scrittore spagnolo Manuel Vasquez 
Montalbàn, insignito del Raymond Chandler Award. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE ANSELMI 

a * VIAREGGIO. Allora era ve
ro. Tira un'aria risparmiosa al
la seconda edizione di Noir in 
Festival, nonostante la decisio-

- ne del direttore Giorgio Cosetti 
di «autondursi» di due giorni ' 
(qui si vocifera che anche Eu
ropa-Cinema, previsto per ot
tobre, rischia di essere messo 
in ginocchio dalla direttiva del 
Consiglio dei Ministri che bloc
ca gli impegni di spesa): nien
te buoni-sconto nei ristoranti, * 
niente navette per gli ospiti, 
pochi manifesti per strada, so
lo due sale a disposizione. Non 
manca, per converso, il pub
blico, quello pagante, che si 
mette disciplinatamente in fila 
attratto dai film e fa le ore pic
cole (sabato sera l'ultima 
proiezione è terminata alle 3 di 
notte) in sala, magari invoglia
to dalla chiusura estiva degli 
altri cinema che si affacciano 
sulla celebre «Passeggiata». 

Apertura forte, con una tri
pletta di titoli che rivela, se non 
altro, la vitalità del genere noir, 
confermata dallo stesso diret
tore quando scrive sul catalo
go del proficuo oscillare della 
selezione «tra ortodossia ai ca
noni istitutivi e voglia di tra
sgressione, verso il nuovo». Ma 
naturalmente non ci sono solo 
i film: abbassato il tasso convc-
gnistico, con chiacchere an
nesse, Noir in Festival vuole te
nere fede all'originaria voca
zione «multimediale», • mi
schiando investigazione gior-

1 naiistick (si parlerà di Gladio-) 
e falsi storici, fumetti e lettera
tura (ieri pomeriggio è stato 

premiato Manuel Vazquez 
Montalbàn). documentammo 
d'impegno civile e chicche per 
cinefili. Ai quali, ad esempio, 
non e piaciuto il film scelto per 
inaugurare il festival: Uebe-
slraum, di quel Mike Figgis di 
cui si sono visti in Italia Stormy 
Monday e Altari sporchi. 11 tito
lo, piuttosto enigmatico, si rife
risce al celebre brano di Liszt 
che torna variamente arrangia
to nello srotolasi della vicenda: 
torbida e peccaminosa come 
si addice alle atmosfere prefe
rite del regista. 

Non per niente, Figgi» ama 
• npetere di aver fatto un film 
, sull'impossibilità di «esorcizza

re i peccati dei nostri genitori». 
È quanto sperimenta sulla pro
pria pelle un bnllante studioso 
di architettura, Nìck Kaminsky, 
tornato al paesello per rivede
re la madre agonizzate in 
ospedale (una spiritata Kim 
Novak truccata da zombie). 
Affascinato da un minaccioso 
palazzo in ghisa e cemento 
che sta per essere demolito, e 
nel quale • trent'anni prima, 
quando ospitava un grande 
magazzino, si consumò - un 

" sanguinoso delitto di gelosia, il 
giovanotto viene risucchiato in 
una bollente love-story con la 
moglie di un suo antico com
pagno di università. Chiaro 
che la storia si ripete, dentro 
un intneo di coincidenze tem
porali, agnizioni doloroso, pre
monizioni oniriche che sfocia 

_ in un bet finale a sorpresa. 
* Sfuggente, smaltato e sensua

le, secondo i dettami del nuo

vo «noir» contemporaneo, Uè-
benstraum è un film che disse
mina troppi segnali e non ri
sponde a tutte le domande: 
ma di sicuro non annoia, e 
magan spingerà i cunosi a sa
perne di più sull'architettura 
americana di fine Ottocento. 

Se l'inglese • Figgis lavora 
d'atmosfera, amplificando fino 
allo spasimo la carica erotica 
esercitata dai corpi dei suoi 
due protagonisti Kevin Ander
son e Pamela Gidley, l'ameri
cano Roy London illumina di 
una luce cruda, realistica, la 
notevole stazza di Forrest Whi-
taker l'attore nero, già Charlie 
Parker in Birci, è uno sfigatissi
mo killer a pagamento alle 
prese con un contratto che do
vrebbe permettergli di mirarsi 
dal giro. «Niente di personale, 
è solo lavoro», assicura ai mal
capitati che sta per far fuori; 
ma in realtà gli acciacchi e le 
distonie che si porta dietro non ' 
sono altro che i nflcssi di una 
psicosi galoppante. E infatti va 
pure dallo psicoanalista. Fa 
simpatia questo Diary ol a Hit 
Man, cosi pencolante tra com
media nera di impianto teatra
le e più tradizionale film d'a
zione: quasi un monumento al 
sicario ignoto che si sbatte, co- ' 
me le sue vittime, nelle pieghe 
della società del benessere. 
Naturalmente, sarà una don
na, con figlioletto a carico, a 
smuovere il buono che c'è 
dentro il killer lui deve sten
derla per conto del marito; ma 
si commuove, ammazza"'"!! 
committente e spedisce lonta

no la ragazza. Un giorno, chis
sà, forse si ameranno. 

Non c'è futuro, invece, per i 
Keservoir Dogs portati qui, do
po il clamore registrato a Can
nes, dal ventinovenne Quentin 
Tarantino: film già di culto, vio
lento (ino al disgusto, appas
sionato e freddo come tutti i 
film di gangsters nati dopo 
Quei bravi ragazzi (non a ca
so, uno degli otto criminali in 
questione è interpretato da 
Harvcy Keitel, attore caro a 
Scorsese sin dai tempi di Mean 
Streets). Ujia rapina finita^ma; 
le, metà' banda decimata, uria 

la pancia e lo psicopatico di 
rumo si diverte a torturare un K 

poliziotto tagliandogli lenta- . 
mente un orecchio. Si chiac
chiera molto, in Reservoir Dogs 
(sul titolo misterioso il regista 
non dà lumi), anche se la pa
rola più diffusa è la solita 
«fuck», in tutte le sue colorite r 
variazioni. Ma è lo stile, survol- .. 
tato e imprevedibile, a dare 
corpo a questa tragedia del 
tradimento accolta con fischi e , 
applausi, in egual misura, dal 
pubblico viareggino. Sorriden

t e in. sala Tarantino: tantp Hol
lywood l'ha già ingaggiato per 

resa flci conti denmj uh garage'"*'dirigere, con più soTdl. un 
dove lo sbirro infiltrato-sta-tt- — «noir» a episodi intrecciati che 
rando le cuoia per un colpo al-. si chiamerà Pulp Fiction, i •,. 

Da domani a domenica la rassegna toscana ospita i migliori gruppi di musica «sotterranea» 

Arezzo, Fonda lunga delThip hop 
DANIELA AMENTA 

Il musicista inglese Bllly Braso 

faW ROMA Musica under
ground, tematiche interrazzia
li, dibattiti, incontri e gruppi in 
movimento. C'è tutto questo 
ad «Arezzo Wave», che anche 
quest'anno prosegue nella sua 
opera di promozione e divul
gazione del rock «sotterraneo» 
di marca italica. A partire da 
domani e fino a domenica, 
presso il parco Leonardo da 
Vinci, si alterneranno dodici 
gruppi di esordienti scelti tra 
gli oltre 700 che hanno inviato 
il loro materiale alla giuria del 
festival. La manifestazione to
scana rappresenta un punto 
d'osservazione privilegiato dal 
quale stabilire in che direzione 
viaggiano i fermenti e le ten
denze sonore che attraversano 
la penisola. Hip-hop e ragga-

muffin sono gli stili che vanno 
per la maggiore, seguiti dallo 
ska e da altri genen di diretta fi
liazione caraibica. .-• -

Accanto agli esordienti, per 
rendere più ricche le serate, 
sono stati invitati numerosi 
«special guests». Nomi di gran
de valore, almeno in ambito 
underground, a conferma del
l'impegno costante della ma
nifestazione. Dopo i Mano Ne- • 
gra e gli Urban Dance Squad, 
che negli anni passati sono 
esplosi proprio ad Arezzo co
me fenomeni di massa, stavol
ta sarà il turno di altri artisti in 
rappresentanza di aree del 
mondo spesso trascurate dalle 
classifiche «ufficiali». 

11 24, spazio al rock-barrica-

dcro con i Gang e i Ncgu Gor-
riak. I primi, marchigiani, prò- ' 
ducono una splendida miscela ' 
a metà strada tra il folk politico 
dei «Dischi del sole» e il punk 
terzomondista dei Clash. I se
condi, invece, amvano dal-
l'Euskadi, i Paesi Baschi. Sono 
un collettivo multimediale che 
canta in basco, assemblando 
l'urgenza ritmica dell'hip-hop 
con liriche violentissime con
tro il governo di Madrid e la 
Guardia Civile. La serata sarà 
chiusa da Les Tamboures du ' 
Bronx, sorta di Test Depart
ment francesi che realizzano 
uno spettacolo minimale, ma . 

• di forte impatto emotivo, per
cuotendo semplicemente dei 
bidoni. 

Il giorno successivo sarà de
dicato alla musica etnica e alle 

sue mille sfaccettature con ì to
rinesi Mau Mau (in dialetto 
piemontese vuol dire «terrò- ' 
ni»), lo swing magrhebino di . 
Amar Sundi e le armonie triba
li degli Yothu Yindi, mega 
band formata da ventidue abo- , 
rigeni australiani. Venerdì 26 », 
festa tipicamente eurocentnea » 
con la musica degli svizzeri 
Young Gods, seguita dai belgi • 
Neon Judgcmcnt e dall'inglese V 
Billy Bragg. Quest'ultimo, defi- • 
nito recentemente dalla stam- t 
pa anglosassone come «il più ' 
raffinato poeta rock britanni
co», proporrà una carrellata di ' 
brani acustici. Sabato solo mu- , 
sica italiana con Radio Gladio 
di Sergio Messina, gli Aeropla- < 
nitaliani e i divertenti Pitura 
Freska. La kermesse, anche ' 
quest'anno completamente 

gratuita, verrà chiusa dagli afri
cani Babà Yaga e dalle turbo
lente Zap Marna, seguiti dai 
francesi Les Coquines e Fff. >. 

Accanto ai concerti, quoti
dianamente, si svolgeranno in
contri e dibattiti sulla cultura 
interrazziale, sull'ambientali- " 
smo, sulle leggi che in Italia tu
telano il diritto d'autore. «Ci in
teressano le sinergie • spiega ' 
Mauro Valenti, organizzatore 
della manifestazione insieme 
al comune e alla provincia di > 
Arezzo - e per questo abbiamo " 
chiesto il contributo di "Non- , 
solonero" e di "Greenpeace"». 
L'iniziativa, gemellata con il fe
stival francese «Le pnntemps 
de Bourges» e con «Musica nel-. 
la scuole» ha ottenuto, per il -
terzo anno consecutivo, la > 
sponsorizzazione della Comu
nità Economica Europea. *, 

Rime, canzoni e vendette 
H rap di M.C. Bobo 
gran maestro di cerimonie 

ROBERTO GIALLO 

•H Si sa che è buona norma non allarmare la popolazio
ne anche in occasione delle più terribili sventure. Però -dm-
basciator non porta pena - tocca rilanciare una notizia che 
rischia davvero di gettare nello sconforto la popolazione ci
vile: Bobo Craxl ha sc-itto una canzone rap. L'ha scritta. ; 
come dichiara in una lunga intervista al settimanale Epoca, . 
perchè le difficoltà ti mettono alla prova, liberano energie, ti t 
rendono fecondo». Aspettiamo di sentire il brano, di valutare 
con orecchio critico, ma in fondo affettuoso, le nme secche , 
e crudeli che Bobo ha vergato in questi terribili momenu di , 
r a b b i a . •» • . , - . « - . , i . . - *'t -.. ** >•• *•• 

Mentre aspettiamo con ansia, tocca registrare un'altra de
primente notìzia. Sempre nell'intervista ad Epoca, Bobo di
chiara di volersi concedere una pausa di riflessione, di al- >' 
lontanarsi un po' dalla politica per avvicinarsi «alla vita e alla 
musica». • • ,.- - , -'"--. - '/ • • "ij ,-•• - •,. -. > • 

È fuori luogo, forse, chiedergli di lasciar perdere, di restare 
alla politica, di non toccare altre cose con le quali, chissà, 
potrebbe farsi ancora più male. E anche con la musica infat
ti, sfortuna cosmica. Bobo parte maluccio Su Luca Burba-
rossa (nella foto), ad esempio, si lascia un po' andare con » 
affermazioni anche graw: «Un moralista da 35 milioni a con- ' 
certo, allevato nel grande ventre del giornale di Eugenio » 
Scalfari, dato che sua madre lavora 11». Un attacco assoluta- • 
mente grottesco, ma anche ridicolo: se c'è qualcuno su qua- . 
si sessanta milioni di italiani che deve star zitto sulle prote
zioni familiari è quel simpatico rapper di Bobo Craxl. - ','• 

Quanto a Barbaroasa, egregio cantautore (ed eccellen- ' 
te calciatore, piedi e polmoni della nazionale cantanti), le 
ire socialiste hanno già colpito, per esempio censurando 
una sua canzone ad un programma di Raiduc, Serata d'ono
re, quando il balletto ha architettato il suo numero sulle note ; 
di Yuppie, un successo t}l qualche anno fa: Passa la canzo- * 
ne, ma manca una strofa, precisamente quella strofa che-di--
ce: -Sono i tigli di quest'Italia / quest'Italia antilasasla / se 
cerchi casa non e un problema / basca conoscere un sociali-
sta». In italiano si chiama censura. • - • •• •-̂  • . • - , 

Per tornare al rapper Bobo, comunque, c'è da chiedersi 
come la comunità hop-hop italiana, quel movimento disor- • 
dinato e fremente che si va allargando a macchia d'oiio, va- « 
luterà il suo ingresso nella fotta schiera degli inventori di n- ' 
me. Chissà se Bobo, cosi vicino in questi giorni alla musica, * 
si è sentito quei dischi. Chissà se si è accorto che il Partito so- > 
cialista, la politica craxiana nei confronti dei giovani, e so
prattutto la famigerata legge contro i drogati, compaiono in '• 
quei brani rap e ragamuffin' con straordinaria frequenza. •' 
Persino Jovanottl, che qualcuno pensava intenzionato a 
prorogare sine die la su.i adolescenza, rivede ora le sue pò- ; 
sizioni e mette nei suoi rap contenuti politici: «56no nato nel- ' 
la giungla delle raccomandazioni / Quelle alla Madonna e ai 
politici imbroglioni', canta Jovanottl in Benvenuti nellajun- ' 
già che comparirà nel suo prossimo disco, Jovanotti 92. E la •' 
mamma di Jovanottl, che risulti, non lavora nel «grande 
ventre del giornale di Eugenio Scalfari», per cui vien da ' 
pensare che fa congiura antisocialista si sia nel frattempo al- , 
largata, che non sia più questione di bottega e di redazione. ' 
che sia tracimata nelle esp-cssioni più popolari delia cultura ' 
giovanile. >Ì i ,. »s-< > •«,- >t~ > , . . . •-n. < 

Fa bene, dunque, il simpatico Bobo a tornare alla musi
ca: chissà che non metta un po' di ordine. Che la scelta della 
forma rap sia la più azzeccata è tutto da venficare, ma se i 
vorrà perseguirla, sappia che deve scegliersi un nomignolo [ 
adatto, magari anteponendo al nome la sigla M.C., quel- ; 
l'abbreviazione che sta per Master ofCerimony, maestro di ; 
cerimonie, officiante del rito del parlar chiaro. Aspettiamo 1 
quelle nme con ansia, vogliamo proprio sentirlo, il rap in
cazzato di M.C. Bobo. Se non altro per assicurarci che la 
cerimonia non sia un'altra farsa carica di livore. • ». -. ; -

A Reggio Emilia «Pitture per archi», nuova coreografìa di Bigonzetti 

Michelangelo balla Beethoven 
ira discoboli e sacerdotesse 

MARINELLA QUATTERINI 

• • REGGIO EMILIA. Girerà nel- ' 
le piazze della lunga estate 
della danza il nuovo Pitture per 
archi, creato da Mauro Bigon
zetti per l'Aterballetto. Ma sen
za l'imponente scenografia • 
tutta bianca creata da Claudio 
Parmiggiani per la coreografia 
che ha chiuso in bellezza il se
condo Festival Intemazionale 
del Quartetto per Archi, al Tea
tro Romolo Valli di Reggio 
Emilia. .«, . , 

L'inserimento - dell'ultima 
produzione Aler all'interno di 
un festival specialistico e tutto 
musicele dimostra, da una 
parte, la crisi progettuale che 
la danza vive a Reggio Emilia 
da due anni a questa parte, e 
dall'altra, il tentativo di trovare 
nuovi ambiti per risollevare il 
settore. Amedeo Amodio, di
rettore da dieci anni, potrebbe 
infatti abbandonare tra breve 
l'Aterballetto, ma il Centro Re
gionale della Danza, che della 

compagnia è per cosi dire «il 
gestore», non ha ancora profi
lato un ricambio, né formulato 
le linee culturali per l'eventua
le nuovo ensemble. La buona 
riuscita di Pitture per archi do
vrebbe comunque ispirare al
cune soluzioni per non buttare 
a mare le risorse interne all'ot
timo gruppo. 

Bigonzetti è infatti l'unico 
danzatore creativo nato in 
grembo alla compagnia. Sen
za essere ancora un coreogra
fo affermato o dal segno per
sonale distinguibile, si confer
ma ad ogni prova ( Pitture per 
archi è il suo quinto exploit) 
un solido professionista in cre
scita. Poco alla volta ha assimi
lalo il mestiere di collegare 
movimenti nello spazio con 
verve strutturalista. Egli ama la 
danza astratta, il gioco dei cor
pi che rincorrono la musica e 
Pitture per archi, composto sul
la Grosse Fuge di Beethoven, si 

propone innanzitutto come un 
omaggio al tempestoso Quar
tetto, terzultima opera del 
compositore tedesco. 

All'inizio, cinque danzatrici 
in calzemaglia colorate, di
chiarano in proscenio e su si
lenzio, possibili sottomissioni 
ad un imperscrutabile potere. 
La musica di Grosse fuge ( nel
la registrazione dello storico 
Quartetto Italiano ) nasce di II 
a poco, con un abbacinante 
colpo di luce bianca che rivela 
cinque nicchie colorate di sola 
luce. Qui l'artista Parmiggiani 
ha voluto collocare i danzaton: 
undici in tutto, con cinque uo
mini che ora si ricongiungono 
alle rispettive metà femminili, 
ora vengono dirottati dall'our-
sider numero undici, un mes
sianico giullare aereo. 

L'umore di Pitture per archi è 
michelangiolesco. 1 corpi si 
trasformano in sculture pos
senti, in divinità che solo a trat- ' 
ti rivelano una natura umana. 
E in genere sono le donne ad 

esprimere estasi, misteri e no
stalgie. Il gioco narrativo dura 
il tempo di fugaci gesti nervosi 
o sportivi, da discobolo. Bigon
zetti accentua le cadenze e le 
straordinarie discrepanze bee-
thoveniane in una scelta anco
ra epidermica, ma dall'impatto 
molto forte, anche grazie al
l'apporto di Parmiggiani. 

La scenografia bianca con
divide con la danza l'idea della 
fermezza arcaica, mentre l'e
sposizione dei colori puri -
giallo, verde, blu, rosso e nero 
- è come una declinazione 
atemporale della classicità. O 
forse un tocco di leggiadra iro
nia che sfiora lutti gli undici, 
straordinan interpreti della più-
ce. Nonostante la crisi l'Ater
balletto gode di una fomia 
smagliante. E ha ottenuto ap
plausi senza limiti, battendo 
nel gradimento l'esecuzione di 
Malipiero e Schumann del 
Giovane Quartetto Italiano, 
abile, ma non smagliante pro
tagonista della pnma metà 
della serata. 

A «Torinodanza» 
aspettando 
Don Giovanni 
• • TORINO. Il piatto forte di 
«Torinodanza» è senz'altro il * 
debutto italiano di La leggenda 
di Don Juan, ultima creazione 
del geniale coreografo france
se Jean-Claude Gallona. La -
pièce debutta solo il 10 luglio, , 
cioè quasi alla fine della lunga 
kermesse, perchè prima sarà in 
scena all'Expodi Siviglia. 

La lunga attesa di Gallona 
sarà comunque ingannata da 
altri piacevoli e preziosi debut
ti: dal fiammingo Wim Vande-
keybus (26 e 27 giugno), di
vertito esponente di una non 
meglio definibile corrente 
«neogotica», a John Ncumcicr, 
direttore del Balletto di Ambur
go che a Torinodanza porta 
(domani e dopodomani) il 
Requiem mozartiano. Altro im
portante ntomo è quello di 
Maguy Mann. La famosa, e ru
vida, coreografa Irancese che 
conobbe il successo mondiale 
con il beckettiano May Be, re
cupera (29 e 30 giugno) pro-
pno quel suo lontano exploit 

del 1983. Ma non sono stati di
menticati gli appassionati del ' 
balletto classico. Giunge infatti i 
da Praga il romanticissimo e 
ottocentesco Sylvia con la mu
sica di Delibes (2 e 3 luglio). • 

Una replica, ma riveduta e 
corretta, è Happy Bìrthday Ros
sini, allestito in maggio dall'a
mericana Karole Armitage per ' 
la compagnia del Comunale di • 
Firenze, il Maggiodanza. A To- • 
nno il controverso balletto ap
proda ( 6 e 7 luglio ) sforbicia- • 
to e affiancato ad una novità 
sempre dedicata a Rossini: Di-
vertissement, del coreografo ' 
interno al gruppo fiorentino 
Orazio Messina. Infine, l'ago
gnato Gallona che replica l'I 1 . 
luglio, seguilo da un altro atte-, 
so evento dell'estate di cui si è » 
già anticipato molto: il balletto 
di Bill T.Jones The Last Supper 
al Uncle Tom's Cabin (14 e 15 
luglio ) , strappato a Spoleto, ' 
dove debutta il 7 luglio. *. 

O Ma. Cu. 
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